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Nel 1968 l’Accademia I.R. pubblicò tre numeri della rivista “Il Foglio”. Gli argomenti trattati erano di tipo vario, 

principalmente riferibili alle ‘vicende’ crevalcoresi. “Lo Zibaldone” aspira a perseguire, con nuova tecnica, gli stessi fini.  

LO 
DI SEGUITO ALLE NEWS (LO ZIBALDONE), GLI ARGOMENTI: STORICO-ARTISTICI-NATURALISTI & SVAGO 

NEWS, PUBBLICATE IN ORDINE CASUALE; I NOSTRI INTERVENTI SONO COLLABORATIVI 

 

657 ς NEW 

A.I.R. ter: Ludovico Mattioli incide all’acquaforte “L’Adorazione Dei Magi” (L= 308 H=407 mm) 

Prima delle riproduzioni ottenute con mezzi meccanici/ottici, per far conoscere i dipinti dei grandi maestri (pittori & 
scultori &…), si utilizzava principalmente la tecnica dell’acquaforte (procedimento molto difficile se operato con più 
bagni della lastra metallica nell’acido). Il numero di copie che venivano stampate era limitato e perciò le stampe erano 
costose. Quella qui postata è opera del nostro Ludovico Mattioli (eseguita nel XVIII Sec.) che utilizza un disegno di G. 
M. Crespi che riproduce un bellissimo dipinto di Ludovico Carracci. Molte incisioni del Mattioli furono acquistate da 
importanti personaggi a lui coevi e divulgate in tutta Europa. Per comprendere chi è artisticamente L. Mattioli 
ricordiamo che fu l’unico intagliatore in rame (è noto solo un suo unico dipinto ad olio su muro) ad essere tra i 
fondatori della famosa “Accademia Clementina di Bologna” e divenne anche Principe della stessa. Dopo una 
produzione iniziale di acqueforti raffiguranti paesaggi (con piccole figure) passò alle incisioni di temi religiosi (anche di 
grande formato come quello in figura); furono quest’ultimi a renderlo meritevole di essere Accademico fondatore. 
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656 ς NEW 

A.I.R. evidenzia: gli artisti 'storici' crevalcoresi che producono immagini. 

Gli artisti  crevalcoresi di livello internazionale che hanno delle opere divulgabili con immagini, oltre 

alla biografia, pensiamo di proporre -in più schede- alcuni dei loro lavori che possediamo in originale. 

Ludovico Mattioli è il primo al quale abbiamo dedicato questa modalità; in quanto di Antonio Leonelli ï

naturalmente- non possediamo originali. 
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655ς NEW 

A.I.R. bis: Ludovico Mattioli (Crevalcorese) illustrò il Poema di Giulio Cesare Croce (Persicetano) 
BERTOLDO CON BERTOLDINO E CACASENNO un importante e bel componimento (trascritto in versi) 
illustrato dal nostro Ludovico Mattioli nel 1736. Ludovico Mattioli nacque a Crevalcore nella borgata di Guisa 
Pepoli nel 1662. Giulio Cesare Croce nacque a San Giovanni in Persiceto, 1550 è stato uno scrittore, 
cantastorie, commediografo ed enigmista italiano. La foto postata presenta il frontespizio e ƭΩantiporta del 
volume citato (prima edizionŜ ŘŜƭ мтосύΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƳƻƭǘŜ ōŜƭƭƛǎǎƛƳŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴƛ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀŦƻǊǘŜ Řƛ [ǳŘƻǾƛŎƻ 
Mattioli.  Scrive Luigi Crespi nel XVIII Sec. (di Mattioli) "Χperò si può dire, che con lui mancasse in Bologna 
l'arte d'intagliare all'acquaforte". Oggi sappiamo che riprenderà -ad alto livello- nel XX Sec. (a Bologna) con 
Giorgio Morandi.  

 

 

654ς NEW 

A.I.R.gu. Crevalcoresi Illustri: Ludovico Mattioli (1662-1747); incisore e Accademico Clementino 

Ludovico Mattioli  nacque nella nostra borgata di Guisa Pepoli nel 1662, venendo battezzato a Crevalcore. In 

tenera et¨ si trasfer³ con la famiglia a Bologna, dove frequent¸ il convento dei padri dellôAnnunziata senza 

prendere i voti. Dopo la morte del padre si ritrovò a dover sostenere economicamente la famiglia, pertanto si 

dedic¸ allôarte dellôacquaforte; a partire dal 1684 incise splendidi paesaggi. Diventò grande amico del celebre 

pittore bolognese Giuseppe Maria Crespi (1665-1747), detto ñLo Spagnoloò, con cui inizia una prolifica 

collaborazione che gli consentì di aumentare la qualità delle sue stampe ed ampliare il repertorio dei suoi 

soggetti (in particolare le figure). Alla fine del Seicento gode gi¨ fama di abile incisore per lôalto livello delle 

sue opere. Basandosi sulle incisioni del Crespi del 1710, nel 1736 Mattioli realizza le incisioni per il ñBertoldo, 

Bertoldino e Cacasennoò del persicetano Giulio Cesare Croce (1550-1609), dato alle stampe dal bolognese 

Lelio della Volpe. Il Mattioli fu tra i fondatori e successivamente Principe dellôAccademia Clementina di 

Bologna (oggi Accademia delle Belle Arti). Morì a Bologna nel 1747.  
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653ς NEW 

A.I.R. svago: Camminata nella Via Degli Dei , sabato 11/11/23  

La via degli Dei è un percorso escursionistico che collega le città di Bologna e Firenze, passando 
attraverso gli Appennini.  Il segmento di percorso che descriviamo parte da Via Vizzano (Sasso 
Marconi), camminata di 4Km andata ed altrettanti per il ritorno, dislivello 350 m. Rispetto il punto 
di partenza ci sono due possibilità: la prima è di parcheggiare a 200 m dopo avere attraversato con 
lôauto il ponte sul fiume Reno e prendere il sentiero CAI 112 che si collega ïa monte- alla Via Degli 
Dei, lôaltra ¯ di procedere in auto, sempre in Via Vizzano per ulteriori 1,5 Km circa (parcheggiare), a 
Dx cô¯ la Via Degli Dei; In entrambi i casi il parcheggio ¯ un poô difficoltoso. Noi abbiamo scelto 
lôultima opzione in quanto lôaltra presentava un sentiero con del fango (causa la pioggia caduta il 
giorno prima). Incontrati molti ciclisti in mountain bike.  
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652ς NEW 

A.I.R.gu. Arte in Crevalcore: Ɂ2ÈÕɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯÚÛÐÎÔÈÛÐááÈÛÖɂɯËÐɯ&ÐÈÊÖÔÖɯ"ÈÝÌËÖÕÐɯȹƕƙƛƛ-1660) 

Nel 1606 la Confraternita di Santa Maria dei Poveri di Crevalcore (esistente dalla metà del Quattrocento) 

ottenne di edificare una chiesa (con annesso oratorio) per praticarvi il culto, in una casa di loro proprietà . 

+ɀÈÕÕÖɯËÖ×ÖɯÝÌÕÕÌÙÖɯ×ÖÚÛÌɯÓÌɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈɯËÌÓÓÈɯÕÜÖÝÈɯÊÏÐÌÚÈ ȹËÖÝÌɯÖÎÎÐɯÚÐɯÛÙÖÝÈɯÓɀ.Ú×ÌËÈÓÌɯ!ÈÙÉÌÙÐÕÐȺȰɯÕÌÓɯ

1612 essa venne uÓÛÐÔÈÛÈɯÌɯÊÖÕÚÈÊÙÈÛÈȭɯ/ÌÙɯÈÉÉÌÓÓÐÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÕÜÖÝÖɯÛÌÔ×ÐÖȮɯÕÌÓɯƕƚƕƚȮɯÓÈɯÊÖÔ×ÈÎÕÐÈɯ

religiosa pagò (con le offerte dei fedeli) il pittore bolognese Giacomo Cavedoni per un quadro rappresentante 

2ÈÕɯ%ÙÈÕÊÌÚÊÖɯËɀ ÚÚÐÚÐɯÚÛÐÎÔÈÛÐááÈÛÖȭɯ-ÌÓɯƕƚƕƛɯÐÓɯØÜÈËÙÖɯÝÌÕÕÌɯ×ÖÚÛÖɯÕÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯÈ××ÖÚÐÛÈÔÌÕÛÌɯÊÖÚÛÙÜÐÛÖȭɯ"ÖÕɯ

ÓɀÈÙÙÐÝÖɯËÌÓÓÌɯÈÙÔÈÛÌɯÍÙÈÕÊÌÚÐɯÐÕɯ(ÛÈÓÐÈɯȹƕƛƝƚȺɯÓÌɯÊÖÕÎÙÌÎÈáÐÖÕÐɯÍÜÙÖÕÖɯÚÖ××ÙÌÚÚÌɯÊÖÕɯÓÌɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÌɯÊÏÐÌÚÌȭɯ(ɯØÜÈËÙÐɯ

crevalcoresi più preziosi vennero confiscati. Il quadro del Cavedoni non fu apprezzato d ai francesi, così non 

venne requisito. Oggi si trova nella quarta cappella (lato ovest) della nostra chiesa parrocchiale.  

 

 

651ς NEW 

A.I.R. sorrisi: Crevalcore, street art in via Sbaraglia 

La street art o arte di strada è una particolare forma di espressione dell'arte moderna che si manifesta esclusivamente 

nei luoghi pubblici, (spesso senza alcuna autorizzazione), utilizzando tecniche più disparate tra cui: bombolette spray, 

stencil, colori acrilici con pennelli ecc. e nel pulire scope bagnate! Nel tempo scompaiono? 
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650ς NEW 

A.I.R.gu. Correva lõAnnoé: 1449 Crevalcore si separa da Bologna 

Crevalcore, nella prima metà del Quattrocento, fu bersaglio di famiglie bolognesi che volendo ottenere la signoria di Bologna, cercavano appoggio tra i castelli del contado; 

usando anche la forza. Dopo lõennesimo assalto perpetrato da una di queste famiglie, i crevalcoresi esasperati decisero di diventare libero comune. Il nostro Consiglio approvò 

lõiniziativa e ordin¸ alle guardie che presidiavano la Rocca (situata a Porta Bologna) di tornare in citt¨ per comunicare le loro intenzioni. Nel contempo i crevalcoresi 

mandarono degli ambasciatori a Roma per chiedere a Papa Niccolò V di essere protettore del Castello. Il papa si sorprese che una piccola cittadella ambisse di diventare 

autonoma; pertanto prescrisse loro di tornare sotto Bologna. Obbedienti alla volontà del pontefice, i crevalcoresi riconobbero nuovamente il dominio bolognese; chiedendo 

in cambio alcune concessioni, che i bolognesi negarono, rispondendo che a loro soltanto spettava il comando e intimarono ai crevalcoresi di consegnare la Rocca; altrimenti 

avrebbero distrutto Crevalcore. I nostri obbedirono alle richieste della città felsinea e ritornarono subordinati a Bologna. 

 

 

 

649ς NEW 

A.I.R. rammenti: tagliatelle alla bolognese (al ragù) arrostite per caso, sboccia un ricordo 

Una telefonata ha causato il permanere oltre al previsto della padella, con le tagliatelle al ragù, sul fuoco. Lõodore 

di ôarrostitoõ si ¯ espanso in cucina e subito siamo intervenuti; involontariamente abbiamo prodotto le òtagliatelle 

arrostiteó di vecchia memoria. Nel mangiare al ôtaiadeli a s¸t arustidiõ, che molti di voi ricorderanno, oltre al sapore 

anche il rumore prodotto della masticazione ci porta ðsorridendo- a ricordare òLe Madeleinesó, ossia i teneri 

biscottini, resi famosi dall'opera di Marcel Proust òAlla ricerca del tempo perdutoó, nella quale il narratore mangia un 

dolcetto e questo risveglia in lui ricordi della sua infanzia.  

 


